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ANNALISA GIAMPINO*, MARCO PICONE*

LE LENTI DEL SUD: INFORMALITÀ MEDITERRANEA  
E RIVOLUZIONI POST-PANDEMICHE  

NEL QUARTIERE CEP DI PALERMO

1. Una prospettiva sud-europea. – Il presente contributo si pone l’obiettivo di ragionare sulle questioni 
abitative e sull’informalità che caratterizza i contesti dell’Italia meridionale, con particolare riferimento al 
quartiere CEP di Palermo. Questi temi verranno a/rontati in particolare nell’inquadramento teorico del 
paragrafo 2; vi è tuttavia una questione preliminare che è essenziale trattare qui e che riguarda la prospettiva 
sud-europea (Cassano, 2005; Harker, 2011; Albet e Seixas, 2012). Le “lenti del Sud” presenti nel titolo di 
questo testo, infatti, sono un riferimento alla prospettiva che proponiamo per cogliere la speci!cità delle città 
del Meridione d’Italia, le quali, pur presentando evidenti assonanze con le città del Sud Globale, non possono 
considerarsi né marginali, né subalterne, né perfettamente rispondenti ai modelli urbani dominanti a cui 
appartengono per posizionamento geopolitico.

Già tre decenni fa, Lila Leontidou (1990) aveva dichiarato il bisogno di costruire una teoria sistematica 
dello sviluppo e della transizione urbana che tenesse conto delle speci!cità dei singoli contesti locali; da quella 
dichiarazione ha preso le mosse un !lone di studi comparativi (Robinson, 2011; Parnell e Robinson, 2012) 
che porta a considerare le città di Portogallo, Spagna e Grecia – nonché quelle italiane, o forse solo quelle del-
l’Italia meridionale (Salvati, 2014) – come radicalmente diverse dalle città descritte nei modelli anglosassoni o 
nord-europei di geogra!a urbana. Partendo da questa posizione, la prospettiva sud-europea proposta si colloca, 
pertanto, nel solco tracciato dai più recenti studi urbani critici (Parnell e Old!eld, 2014; Roy, 2014; Watson, 
2014; Yiftachel, 2016; 2020; Miraftab, 2020) che – rifuggendo le pretese unidimensionali delle teorie critiche 
tradizionali (Brenner e Schmid, 2015) e l’universalismo di un paradigma marxista in grado di gettare luce sulla 
“vera natura delle città” (Harvey, 2008; Scott e Storper, 2014) – avanzano la possibilità di ampliare la compren-
sione dell’urbanizzazione contemporanea attraverso nuovi concetti e teorie di “meso livello” (né universali, né 
locali; Yiftachel, 2016) che si situano nel limen epistemologico tra Sud e Nord del mondo.

Nel caso speci!co del sud Italia e in particolare di Palermo, che indubbiamente fa parte del contesto sud-
euro peo allo stesso modo, ad esempio, del caso portoghese (Tulumello e Picone, 2016), la nostra proposta è 
dunque di considerare questo caso come una realtà diversa, che richiede di essere compresa e interpretata attra-
verso una rinnovata grammatica e un riposizionamento teorico: “In linea con i principi del comparative urban-
ism […], il punto non è tanto postulare un paradigma urbano e cercare elementi che possano confermarne o 
smentirne l’esistenza, quanto piuttosto considerare queste città con le loro peculiarità come il terreno sul quale 
potere interrogare criticamente le teorie e i concetti dominanti negli studi urbani” (Giubilaro e Picone, 2020, 
p. 108). Sulla scorta di tale presupposto teorico, in questo testo ci accosteremo alla città di Palermo che, come 
sottolineano diversi autori (Diamantini, 1992; Magatti, 2007; Costantino, 2008), presenta l’anomalia tipica dei 
contesti meridionali, legata all’assenza di forme di relazione tra uso del territorio e funzioni secondo principi 
riconoscibili di razionalità. Un contesto marginale e controverso, in bilico tra spinte riformiste e tendenze retro-
attive che, in ragione dell’alto livello di complessità che manifesta, l’ortodossia disciplinare tende a considerare 
come “anomalo”, “eccezionale” e “disfunzionale” rispetto a un modello “normale” di città (Cremaschi e Lieto, 
2020). Dietro a questa apparente generalizzazione si cela, come ci suggerisce un’ampia letteratura postcoloniale 
(Spivak, 1988; Said, 1991; Bhabha, 1994; Choplin, 2012; Comaro/ e Comaro/, 2012; Mabin et al., 2013; 
Roy, 2014), un “colonialismo interno” che, come riporta Cassano (2009, p. 8) de!nisce “il sud, nella migliore 
delle ipotesi, […] un nord eternamente imperfetto, uno studente eternamente indisciplinato e impreparato”.

Accettando come ipotesi di lavoro questa cornice di riferimento, ci siamo interrogati su come questo po-
tere oppressivo (coloniale, istituzionale, capitalistico) interagisca con una moltitudine di attori e frame cultu-
rali, facendo emergere nuove soggettività che si producono, e al medesimo tempo producono, (nel)lo spazio 
urbano palermitano. Un riposizionamento per traguardare Palermo oltre le dicotomie classiche nord/sud, 
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sviluppato/arretrato, formale/informale, legale/illegale. Come evidenziato in ricerche precedenti (Giampino e 
Todaro, 2020; Lo Piccolo et al., 2021), tale framework ci consente non solo una maggiore comprensione della 
marginalità di contesto, dell’emergenza (non necessariamente sanitaria) come condizione urbana perma-
nente, dell’assenza di “pubblico” nelle sue di/erenti dimensioni che si rilegge negli spazi periferici, ma anche 
la possibilità di prestare attenzione verso tutte quelle forme prototipiche di innovazione e dinamismo (che 
provengono dalla sfera informale) che a Palermo sono maturate e che oggi, più che mai, possono contribuire 
a elaborare una visione “divergente” rispetto a strategie di intervento e modelli di policies omologanti.

2. Questione abitativa, informalità e pandemia. – Dal punto di vista metodologico, veri!cheremo la 
prospettiva teorica su menzionata assumendo la questione dell’abitare nella sua dimensione estrema di esclu-
sione e deprivazione abitativa, con un focus spaziale sui quartieri di Edilizia Residenziale Pubblica (ERP). 
Questi rappresentano un campo di osservazione particolarmente rilevante, in cui l’illusione modernista delle 
politiche pubbliche statali di creare un dispositivo spaziale di superamento delle condizioni di deprivazione 
si è trasformata in quello che Pinker de!nisce “the commonest form of violence used in democratic societies” 
(1971, p. 175). La modernità prima, e l’inclusione più recentemente, sono stati gli argomenti utilizzati dalle 
istituzioni come mezzo di subordinazione e di quel processo di colonizzazione interna enunciato preceden-
temente. Non è un caso che nelle narrazioni dominanti, che informano l’opinione pubblica e le politiche, 
le periferie pubbliche vengano presentate attraverso un’immagine stereotipata in cui la marginalità !sica, 
economica e socio-culturale viene semplicisticamente ricondotta a una condizione di illegalità e informalità. 
Oltre lo stigma, possiamo rileggere in questi brani di città de!cit di servizi e spazi pubblici che diventano ca-
ratteristiche endemiche della declinazione dell’intervento di edilizia pubblica a “latitudini meridiane”. Sono 
luoghi instabili, in cui le popolazioni urbane di “invisibili” ed “esclusi” si confrontano costantemente, nel 
tempo e nello spazio, con l’autorità pubblica e l’azione urbanistica attraverso un meccanismo di “grey spac-
ing” (Yiftachel, 2009), a volte veicolato dall’alto e in altri casi autoprodotto dal basso con attività e azioni 
informali che concorrono a creare, attraverso l’uso e la cura dello spazio, i segni latenti di costruzione di 
un’identità collettiva “alternativa” (Bonafede e Lo Piccolo, 2010). Ed è proprio in ragione di queste dinami-
che che la lettura esclusivamente normativa si depotenzia, per il semplice fatto che il con!ne normativo è un 
ambito negoziato e negoziabile, un potente strumento di controllo che alimenta la permanente esclusione 
vissuta dagli abitanti di questi quartieri. Accettare questa visione signi!ca anche riconoscere il debito morale 
che abbiamo nei confronti di questa parte di popolazione, a cui abbiamo chiesto di credere nei diritti di cit-
tadinanza universali e nella protezione sociale delle democrazie rappresentative liberali.

Partendo da tali premesse, guarderemo alla dialettica tra politiche pubbliche per l’abitare e informalità nel 
quartiere CEP, e a come tale rapporto abbia plasmato questo spazio co-prodotto, con l’obiettivo di veri!care 
se un universo prismatico e plurale di “pubblico” sia in grado di apportare innovazioni di contenuto e di 
processo nelle politiche abitative per le aree marginali, in una direzione maggiormente inclusiva ed equa. Al 
tema abitativo l’Italia sta dedicando, negli ultimi anni, rinnovata attenzione rispetto al passato. Non solo si 
sono analizzate le origini delle politiche della casa, contestualizzandole in un quadro di neoliberismo avanzato 
(Di Feliciantonio e Aalbers, 2018), ma si stanno anche indagando le situazioni di disagio e rivendicazione, 
con le modalità che caratterizzano gli approcci locali alla richiesta di casa. Il quadro generale della “difesa” del 
diritto alla casa (Aalbers e Gibb, 2014) e della crisi abitativa (Madden e Marcuse, 2016) si coniuga con la crisi 
pandemica per generare scenari nuovi e ancora poco prevedibili, sui quali comunque si sta compiendo uno 
sforzo di teorizzazione (Pizzo, 2020; Rogers e Power, 2020; Benfer et al., 2021).

La situazione italiana è quella di un paese di proprietari (Filandri et al., 2020), ma tra le pieghe dei gruppi 
sociali più deboli si insinuano situazioni più problematiche, che al Meridione assumono spesso i tratti dell’in-
formalità. In Italia, il tema dell’informalità è stato a/rontato soprattutto nei casi di Roma e Napoli (Chiodelli et 
al., 2020; Cremaschi e Lieto, 2020; Esposito e Chiodelli, 2020). Tuttavia, anche nel caso di Palermo sono stati 
condotti alcuni studi, che hanno toccato i medesimi temi legandoli al diritto alla casa (Lo Piccolo et al., 2014).

Condividiamo la lettura di chi sostiene l’esistenza di elementi comuni ai vari casi italiani – e sud-europei, 
in genere: tra questi vi è la presenza di informalità di/usa e non considerabile come fenomeno eccezionale; il 
coinvolgimento di ampi gruppi sociali, marginalizzati ma non solo; l’esistenza di informalità abitativa soprat-
tutto nei quartieri in cui la qualità dei luoghi è già generalmente scadente (Chiodelli et al., 2020). Tuttavia, 
una domanda che emerge dalle nostre ricerche riguarda le speci!cità locali delle esperienze di informalità 
abitativa a Palermo. Pur essendoci indubbiamente somiglianze con altri casi meridionali, il caso del CEP, che 
analizzeremo di seguito, presenta alcuni aspetti rilevanti: forse non unici, ma senz’altro caratterizzanti. Tra 
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questi vi è la sovrapposizione di ambito privato (la “casa” come residenza stricto sensu) e spazi semi-privati o 
addirittura pubblici, che nell’esperienza palermitana tendono a sovrapporsi e creare una certa mescolanza, 
come tenteremo di mostrare di seguito.

3. Comprendere il CEP. – Come si ri-articola spazialmente la dialettica tra spazi informali e politiche pub-
bliche formali all’interno del quartiere CEP? In che modo le popolazioni svantaggiate e vulnerabili che si sono 
insediate nel quartiere hanno mutato la loro identità di classe e collettiva a fronte di un perenne stato di esclu-
sione? Quali pubblici hanno agito nella costruzione socio-spaziale del quartiere? Quanto la spazialità del quar-
tiere ha rappresentato un’opportunità o un limite rispetto a un’emancipazione dalle condizioni di de privazione 
vissute dagli abitanti? Per rispondere a queste domande, e consapevoli delle di"coltà di natura epistemologica 
connesse al tema dell’informalità nei quartieri ERP, siamo ricorsi alla nozione gramsciana del comprendere 
(Gramsci, 1975), ossia una sintesi critica tra conoscere (sapere esperto e tecnico) e sentire (sapere di quanti 
vivono in queste aree). Una mossa metodologica che ci consente, come evidenziato nella parte teorica, di 
a/rontare il tema dell’informalità nel quartiere CEP non come eccezione/deviazione, ma come condizione 
dinamica che si sviluppa all’interno del sistema regolativo pubblico plasmando lo spazio secondo codici cul-
turali e sociali che, di volta in volta, mettono in gioco sistemi valoriali, norme sociali e assetti istituzionali.

Il caso di studio che presentiamo riguarda il quartiere CEP (Comitato per l’Edilizia Popolare), oggi 
S. Giovanni Apostolo, quartiere di edilizia residenziale pubblica collocato nella periferia ovest di Palermo e con-
6uito, a seguito dell’ultima ripartizione amministrativa della città del 1997, nella VI Circoscrizione. Ripercorrere 
la genesi del quartiere signi!ca confrontarsi criticamente con gli esiti di settant’anni di politiche sociali ed 
abitative di ambito pubblico a Palermo in cui il soggetto pubblico ha da sempre negoziato i diritti, prodotto 
uno sviluppo ineguale e consolidato un modello di quartiere ERP quale altro rispetto alla città. Progettato nel 
secondo settennio del Piano Ina-Casa, il quartiere venne edi!cato in aperta campagna, in un’area molto distante 
dal centro urbano, accogliendo, ben prima del completamento dei lavori, le famiglie a basso reddito espulse dal 
centro storico e gli sfollati del terremoto del 1968 che occuparono abusivamente gli alloggi non ancora ultimati. 
L’errata localizzazione lo ha reso per molto tempo un luogo ultra-periferico, ampli!cando il senso di esclusione 
di quanti vivono in quest’area. Un isolamento e un’alterità dalla città vissuti drammaticamente dai primi abi-
tanti, come testimoniano alcune interviste1, e che ancora permane nel linguaggio delle nuove generazioni nel 
ricorso all’espressione “scendere a Palermo” per de!nire gli spostamenti al di fuori del quartiere: “[E.] Non 
c’era no strade, l’ultima lingua di asfalto era viale Michelangelo, il resto era tutta campagna… [A.] Qua ambien-
tarsi non è stato facile, poi col tempo […] i primi tempi era dura. Crescere i miei !gli qua è stato di"cile, poi è 
morto mio marito. Le strade, non c’erano […] piano piano poi hanno sistemato un po’”.

La mancata integrazione territoriale, la tardiva realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e la 
parziale realizzazione di quella secondaria si collocano in antitesi agli scopi per i quali era nato il CEP. Se nelle 
intenzioni progettuali il quartiere era sorto per assicurare un generico diritto alla casa, superando la logica 
della segregazione spaziale propria dell’enclave ERP, la sua genesi costruttiva e la dimensione politica dell’at-
tuazione hanno di contro costituito un driver per alimentare maggiormente le condizioni di deprivazione 
materiale della popolazione in condizioni di disagio che doveva ospitare. E sono proprio questi elementi 
distintivi dell’agire pubblico che de!niscono il quadro di riferimento all’interno del quale hanno preso forma 
le prime esperienze di autorganizzazione.

In questa prima fase gli occupanti abusivi e i primi assegnatari costruiscono un’identità collettiva propo-
nendo progetti alternativi, fuori dai quadri politici e regolamentari forniti dalle istituzioni, che si esplicitano 
nella semantizzazione degli spazi comuni attraverso l’inserimento di attività commerciali nell’area centrale 
del quartiere o nel trasformare l’area abbandonata destinata a servizi in un campetto di calcio. Come ci rac-
contano ancora le interviste:

[A.] Al centro della strada dove ora c’è il tram prima c’era una condotta da cui scorreva acqua. Poi è stata tolta perché non 
c’era più acqua che vi scorreva e dopo qualche tempo su questo spazio alcuni hanno creato delle “baracche”. Ognuno 

1 Le interviste riportate sono state realizzate dall’associazione Sguardi Urbani (con la collaborazione dell’Associazione San Giovanni 
Apostolo, Marginal Studio, Comitato Educativo della VI Circoscrizione, Istituto Comprensivo Giuliana Saladino), nell’ambito del pro-
getto “Riconnessioni: percorsi di riattivazione della memoria urbana per riportare la periferia al centro”, intervento promosso e sostenuto 
dalla Direzione Generale Creatività Contemporanea e Rigenerazione Urbana del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per il Turi-
smo. Ringraziamo Luisa Tuttolomondo per la disponibilità e per aver messo a disposizione di questa ricerca il materiale da loro prodotto.
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aveva la sua baracca dove si vendevano cose da mangiare, detersivi. Erano tutte in !la. Era una comodità per chi ci stava, 
perché non c’erano i mezzi per arrivare a Palermo.

[G.] Prima questo era un terreno abbandonato poi mio padre ha avuto l’idea di farci un campetto da calcio e con le 
persone del quartiere si organizzava un campionato. Ai tempi c’era anche una tv privata locale che veniva a fare qualche 
ripresa. Non si smetteva mai di giocare dalle 8 alle 21 sia per strada che nel campo, non c’era limite, anche se restavamo 
sempre sotto gli occhi delle mamme a piazza Cellini.

Se da un lato possiamo osservare in questi processi informali una pratica d’uso di un bene collettivo reso 
nei fatti indisponibile dal soggetto pubblico, dall’altro possiamo rileggere in queste forme di autoproduzione 
di spazi risposte estreme a una crisi dell’attore istituzionale, della sua capacità di gestire situazioni problemati-
che e di farsi garante di un preminente interesse pubblico. Tuttavia, il processo di radicalizzazione dell’identità 
collettiva non si muove esclusivamente nell’ambito dell’antagonismo (Laclau e Mou/e, 2001), proponendo 
un pensiero “divergente” rispetto a modelli di sviluppo omologanti, ma anche attraverso forme agonistiche di 
rivendicazione di una condizione di legalità e di riconoscimento dei più elementari diritti di cittadinanza che 
si formalizzano nell’istituzione nel 1972 del primo comitato di quartiere:

[A.] Sui viali con le persone o oggetti ammassati chiudevano i passaggi perché si protestava per avere l’acqua, per avere la 
luce, le cose di prima necessità che si sono ottenute a poco a poco. Non è stata una cosa veloce. Ci sono voluti degli anni 
per avere queste piccole comodità.

[E.] Io avevo 7 anni, abbiamo avuto il colpo di fortuna [sic] del terremoto del Belice del gennaio ’68 perché molti 
degli attuali abitanti abitavano in case fatiscenti che sono state seriamente danneggiate dal sisma, quindi siamo scappati 
terrorizzati e non volevamo più mettere piede in quella casa. Io stavo in via Alloro 107, ora è un palazzo restaurato che 
ci vuonno occhi pi’ taliallo [di gran pregio], non ha niente a che vedere con quello che era prima. Si è di/usa la voce che 
c’era questo quartiere quasi disabitato con tante case che erano chiuse che in base all’evento che si era veri!cato sarebbero 
state col tempo assegnate con graduatorie etc., e invece la via più breve è stata quella delle occupazioni. Come si entrava 
nelle case? Con le bombole del gas, ognuno aveva la sua bombola, veniva e scassava la porta, si diceva “scassava la casa”. 
Le forze dell’ordine hanno cercato di buttarci fuori all’inizio ma in e/etti dove dovevamo andare? Queste case sarebbero 
state sicuramente assegnate ma con la burocrazia chissà quanti anni ci avremmo messo. È stata quindi un’occupazione 
!nalizzata alla regolarizzazione, non come quelle che ci sono ora con persone che non avrebbero nemmeno i requisiti. 
Noi ci siamo regolarizzati piano piano.

A circa cinquant’anni da quelle prime esperienze, la condizione di marginalità della popolazione resi-
dente si esplicita ancora nella mancanza di servizi e attrezzature pubbliche che alimenta insicurezza latente, 
tensioni e con6itti. Ma il CEP è anche il luogo in cui l’assenza del soggetto pubblico e la farraginosità dei 
meccanismi di assegnazioni degli alloggi hanno dato spazio a partire dal 2012 a rinnovate forme illegali (ma 
non illegittime) di occupazione di beni pubblici o del privato sociale. Sono infatti circa 150 le famiglie che, 
grazie al supporto del “Comitato Lotta per la casa 12 Luglio”, hanno occupato le strutture scolastiche e gli 
edi!ci pubblici non residenziali abbandonati, presenti nel quartiere, riadattandoli a uso residenziale attraverso 
microprogetti di autorecupero. Luoghi segregati la cui popolazione vive l’auto-esclusione come unica opzione 
possibile per garantirsi un bisogno primario. I vari soggetti che compongono oggi la comunità invisibile del 
CEP, pur occupando sulla base di motivazione di/erenti, costruiscono, sulla base della loro comune condi-
zione di esclusi, il sistema di regole di convivenza civile e condivisione degli spazi comuni. Tuttavia, rispetto 
alle prime esperienze in cui l’informalità ha generato un’identità collettiva, l’indagine ha evidenziato la totale 
e comune indi/erenza degli occupanti verso l’esterno. Le loro richieste e necessità piuttosto oscillano tra il 
riconoscimento legale dell’operazione di autorecupero e, quindi, della residenza presso gli edi!ci non residen-
ziali, e l’assegnazione di un alloggio ERP anche se in un altro quartiere di Palermo. La qualità e la vivibilità 
nel quartiere non sono riconosciute come prioritarie. Eppure, durante il primo lockdown del marzo 2020, in 
mancanza di sistemi di welfare e dotazioni urbane in grado di a/rontare adeguatamente le esigenze e le pro-
blematiche degli strati sociali più deboli della popolazione del quartiere, occupanti, residenti e operatori del 
Terzo Settore si sono attivati, collaborando con le istituzioni, sia per garantire gli aiuti alimentari all’interno 
delle strutture occupate sia per consentire la didattica a distanza ai bambini sprovvisti dei mezzi necessari. La 
governance informale ha di fatto dialogato, attraverso forme più o meno strutturate, con il soggetto pubblico, 
lasciando interrogativi aperti sulle priorità e le modalità di intervento per la costruzione democratica di poli-
tiche più e"caci nel tempo e nello spazio.
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Le ri6essioni teoriche e le evidenze empiriche del caso confermano la necessità di uno spostamento del-
l’asse di osservazione sulla dimensione urbana mediterranea: una speci!cità di contesto in grado di restituire 
la complessità della marginalità urbana, rintracciarne valori, contraddizioni e criticità, al !ne di costruire le 
premesse necessarie per la ricerca di soluzioni adeguate. La prospettiva mediterranea, in questo senso, può 
essere utilizzata come dispositivo di frattura epistemologica rispetto a una politica pubblica mainstream, 
incapace di riconoscere una dimensione urbana intermedia e speci!ca che, pur appartenendo ad un Nord 
Globale, declina valori e criticità del Sud del mondo. A fronte di un dibattito sul post-pandemia dai contorni 
ancora sfocati, di cui riconosciamo la grande incertezza sia in termini di riformulazione epistemologica degli 
urban studies sia di ipotesi di rinnovamento delle pratiche e delle politiche, riteniamo che occorra indossare 
queste “lenti del Sud” per esplorare in profondità un mondo post-pandemico di cui ancora non è possibile 
intravedere le traiettorie, nonché per rinnovare teorie, sistemi valoriali e modelli di azione.

Riconoscimenti. – Il contributo è stato ideato congiuntamente dai due autori. Anche la stesura !nale è il 
risultato di un lavoro comune, ma Annalisa Giampino ha curato in particolare il paragrafo 3, mentre Marco 
Picone ha curato in particolare il paragrafo 1. Il paragrafo 2 è stato scritto congiuntamente dai due autori.
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RIASSUNTO: I fenomeni di abitazione informale si declinano in modalità eterogenee; la speci!cità dei contesti 
sud-europei induce a mettere in crisi i modelli che interpretano questi temi seguendo le esperienze anglosassoni e a svi-
luppare un !lone di ragionamento teorico che tenti di scardinare il legame tra informalità e ritardo (economico, sociale, 
culturale). Questo contributo tenta di fornire una chiave di lettura innovativa a partire dal caso studio del quartiere CEP 
di Palermo, dove l’informalità non si declina esclusivamente nelle pratiche abitative ma si spinge oltre la dimensione 
privata, nello spazio pubblico. Dato che l’esperienza pandemica contemporanea sta profondamente modi!cando il 
limen tra dimensione pubblica e privata, sia dal punto di vista spaziale che sociale, l’osservazione delle diverse forme di 
informalità può suggerire nuovi modelli dell’abitare e di policies.

SUMMARY: Lenses from the South: Mediterranean informality and post-pandemic revolutions in the CEP district of 
Palermo. Informal housing phenomena are declined in di/erent ways; the speci!city of the Southern European contexts 
prompts to question the models that interpret these issues following the Anglo-Saxon experiences and to develop a 
line of theoretical reasoning that attempts to unhinge the link between informality and (economic, social, cultural) 
disadvantage. 8is contribution attempts to provide an innovative interpretation starting from the case study of the 
CEP neighborhood in Palermo, where informality is not only declined in housing practices but goes beyond the private 
dimension, into public space. Given that the contemporary pandemic experience is radically changing the boundary 
between public and private dimensions, both spatially and socially, the observation of di/erent forms of informality can 
suggest new models of living and policy-making.

Parole chiave: spazi pubblici, informalità, Sud Europa, CEP, Palermo
Keywords: public spaces, informality, Southern Europe, CEP, Palermo
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